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II testo integrale del discorso di fine anno di Sandro Pertini 

«Se c'è ripresa economica 
si dia lavoro ai giovani» 

Appello per la pace e il disarmo 
Preoccupati interrogativi sulla destinazione degli aiuti contro la fame - «Non basta inviare tonnellate di 
viveri, bisogna creare in quei Paesi sorgenti di vita permanenti, servendoci della tecnologia moderna» 

l.c tre reti della RAI hanno trasmesso l'altro ieri sera il mes
saggio di fine d'anno agli italiani di Sandro Pertini. Per la 
prima \olta. il presidente della Repubblica parlava non dal Qui
rinale ma dalla caserma dei carabinieri, a Selva di Val Gardena, 
dove si troia per un breve periodo di riposo. l'crtini aveva voluto 
registrare nuovamente il suo discorso all'indomani dell'orribile 
strage del treno rapido Napoli-Milano. Ecco, qui di seguito, il 
testo integrale del messaggio rivolto al Paese per il 1985. 

Mìei cari compatrioti, 
entro come è mia consue

tudine nelle vostre case per 
porgervi gli auguri più fervi
di per l'Anno Nuovo che sta 
sorgendo. Ma vi entro con 
l'animo pieno di tristezza e 
di angoscia. Risuonano nel 
mio animo ancora il pianto e 
le proteste dei parenti delle 
vittime dell'ultima strage, 
ignobile strage, in Val di 
Sambro. Io mi chiedo questo. 
Cinque stragi abbiamo avu
to, tutte con lo stesso mar
chio di infamia ed i respon
sabili non sono stati ancora 
assicurati alla giustizia. I pa
renti delle vittime, il popolo 
italiano non chiedono, come 
qualcuno ha insinuato, ven
detta, ma chiedono giustizia. 
Ed hanno ragione di chiede
re giustizia. 

Io ho l'animo preoccupato 
per questo. I servizi segreti 
sono stati rinnovati. Mi han
no detto che vi sono persone 
molto valide, oneste. Gli an
tichi servizi • segreti erano 
stati inquinati dalla P2, da 
questa associazione a delin
quere. Ebbene i nuovi servizi 
segreti cerchino di indagare, 
non si stanchino di indagare, 
non si fermino ad indagare 
soltanto in Italia, vadano 
anche all'estero, perché pro
babilmente la sede centrale 
di questi terroristi si trova 
all'estero, e cerchino di assi
curare alla giustizia i colpe
voli. Io ho assi?»ito al pianto 
disperato dei familiari delle 
vittime della strage della 
stazione di Bologna, e poi, 
l'altro giorno, a quello dei 
parenti delle vittime della 
strage di Val di Sambro. De
ve essere resa giustizia a 
questi parenti e al popolo ita
liano. 

Sono anche preoccupato 
per quanto riguarda la situa
zione internazionale. Il riar
mo atomico continua da una 
parte e dall'altra, dalle due 
Superpotenze. E se una 
guerra, per dannata ipotesi, 
domani dovesse esplodere, 
sarebbe l'ultima guerra, per
ché sarebbe la fine dell'uma
nità. Nessun vincitore 
avremmo: vincerebbe sol
tanto la morte nucleare per 
tutta l'umanità. 

Eppure le due Superpo
tenze, l'Unione Sovietica e 
gli Stati Uniti d'America, so
no state alleate nell'ultimo 
conflitto per liberare l'Euro
pa dal nazi-fascismo. La no
stra riconoscenza va agli 
Stati Uniti d'America perché 
per ben due volte sono venu
ti in Europa. E non perché 
spinti da bramosia dì con
quista, ma per salvare l'Eu
ropa dalla dittatura fascista. 
Ed hanno lasciato testimo
nianza di questo loro nobile 
intervento, di questa nobile 
azione. Hanno lasciato a te
stimonianza i loro cimiteri, 
che costellano il nostro terri
torio. Quante croci bianche 
vi sono in questi cimiteri, che 
ricordano il prezzo pagato 
dagli Stati Uniti d'America 
in vite umane per la salvezza 
dell'Europa! 

Ma anche l'Unione Sovie
tica ha pagato un alto prezzo 
nell'ultima guerra. Il più al
to prezzo che sia stato mai 
pagato da una Nazione in 
una guerra: 20 milioni di 
morti è i! prezzo pagato dal

l'Unione Sovietica, questo 
non dobbiamo dimenticarlo. 

Ebbene le due Superpo
tenze cerchino di trovare un 
accordo. Lo chiedono tutti i 
popoli della terra. Ansiosi 
noi attendiamo che si segga
no intorno ad un tavolo i di
rigenti di queste due Nazioni 
per discutere. Discutano e 
cerchino di trovare un accor
do. 

Ed i miliardi che si spen
dono oggi per costruire ordi
gni di guerra che se domani, 
ripeto, fossero usati sarebbe 
la fine dell'umanità, si usino 
per combattere la fame nel 
mondo. 

Quarantamila bambini 
muoiono ogni giorno di la
me. Ma la cosa che mi preoc
cupa è questa: che martella
no sempre, le statistiche, 
questa cifra di 40 mila bam
bini che muoiono ogni gior
no di fame. Eppure tonnella
te di viveri, di cereali vengo- . 
no inviati in questi Paesi do- • 
ve imperversa la fame. Io mi 
chiedo: ma arrivano a desti
nazione? Arrivano proprio a 
coloro che hano fame? Que
sto è il mio interrogativo. Ve
dete, miei compatrioti, io 
credo che la fame non possa 
essere combattuta seria
mente soltanto inviando sal
tuariamente tonnellate di vi
veri. Bisogna creare in quei 
Paesi sorgenti di vita perma
ne» t i, servendoci della tecno
logia moderna. 

Io porto due esempi. I con
tadini nostri molti anni fa 
andarono in Libia'e trasfor
marono il deserto in campi 
fertilissimi. L'altro giorno 
l'ambasciatore dello Yemen 
del Nord è venuto a trovarmi 
al Quirinale e mi ha detto: 
«Nel mio Paese il deserto non 
esiste più. Esistono solo 
campi fertili da cui si trae il 
necessario per vivere.E tutta 
la nostra popolazione può vi
vere con dignità perché ha il 
sufficiente per vivere e lo ri
cava da questi campi perché 
il deserto ormai è stato com
battuto nel mio Paese» — 
mi ha detto l'ambasciatore 
— «ed è stato trasformato in 
campi fertilissimi». Si faccia 
altrettanto in quei Paesi do
ve oggi domina la fame ser
vendoci, ripeto, della tecno
logia moderna. 

Dobbiamo parlare anche e 
soprattutto della nostra si
tuazione interna. Il Presi
dente del Consiglio ha affer
mato di recente che l'econo
mia del nostro Paese è in pie
na ripresa. Industriali venu
ti a trovarmi al Quirinale mi 
hanno detto la stessa cosa. 
Ed allora se l'economia è in 
piena ripresa si cerchi di 
combattere la disoccupazio
ne. 

La disoccupazione è un 
male tremendo. Molte fami
glie di italiani, che in questo 
momento stanno ascoltan
do. passeranno un primo 
dell'anno tristissimo perché 
la disoccupazione ha invaso 
la loro casa e quindi non po
tranno salutare il nuovo an
no con animo lieto; vi sarà la 
miseria nella loro casa. Si 
cerchi di combattere la di
soccupazione. È un male, ri
peto, tremendo che io ho co
nosciuto ed è un'esperienza 
che benedico. Perché, figlio 
di famiglia ricca, fui costret
to ad emigrare in Francia 

SELVA di VAL GARDENA — Pertini mentre pronuncia il tradizionale messaggio di fine anno 

In coro 
auguri al 
presidente 
dai bimbi 
di Selva 

SELVA VAL GARDENA — Sono stati i bambini delle scuole 
elementari di Selva ad augurare il buon anno, ieri mattina 
alle 10, al presidente della Repubblica con un coro di canti 
ladini. Sandro Pertini è sceso a salutarli, ha scambiato qual
che battuta con loro, e ha poi lasciato la foresterìa del centro 
di addestramento alpino dei carabinieri e, accompagnato dal 
tenente colonnello Maffei, è partito per un'escursione suite 
vicine montagne. % -

La sera del 31 dicembre, il presidente aveva seguito alla tv, 
nella sua stanza, là trasmissione sulle reti unificate RAI del 
proprio messaggio di fine d'anno agli italiani. Tra le telefo
nate di auguri ricevute da Pertini — raggiunto a Selva dalla 
moglie Carla Voltolina — anche quella dì Giovanni Paolo II. 
Dopo il brindisi di mezzanotte, il presidente si è intrattenuto 
per un'ora con i suoi commensali, prima di andare a riposare. 

Come negli anni passati, in omaggio a Pertini ieri sera le 
guide alpine della Val Gardena hanno organizzato una sug
gestiva fiaccolata sugli sci. 

sotto il fascismo per sfuggire 
al carcere e dovetti fare l'o
peraio. Ed ho conosciuto an
ch'io la disoccupazione e 
quindi per esperienza perso
nale conosco questo male e 
so quali sono le amare ri
nunce cui deve sottostare un 
disoccupato. 

Mi preoccupa soprattutto 
la prima occupazione, cioè 
l'occupazione dei giovani. -

Vedete, da quando io sono 
al Quirinale ho instaurato 
questo metodo: desidero che 
tutti gli studenti, le scolare
sche che vengono al Quirina
le per visitarlo, si incontrino 
dopo con me. Bene, ricevo 
tutte le mattine dai 600 ai 
700 studenti di ogni parte 
d'Italia. Non faccio «ero di
scorsi perché ne sentono 
troppi di discorsi. Invece in
treccio con loro una conver
sazione, un dialogo, mi fac
cio sottoporre a delle do
mande, a dei quesiti, a delle 
richieste e rispondo con mol
ta franchezza. Ne ho già rice
vuti in questi anni 360 mila 
di giovani. Ebbene le due do
mande che mi sento fare, so
prattuto. da quasi tutti gli 
studenti che io incontro al 
Quirinale sono: «Dopo che 
avremo studiato troveremo 
un'occupazione?» E l'altra 
domanda: «II nostro domani 

sarà turbato dalla guerra I 
atomica?». Queste sono le 
domande e le preoccupazioni 
dei nostri giovani. Noi non 
dobbiamo deluderli. Dobbia
mo fare In modo che essi ab
biano domani un'occupazio
ne dopo aver studiato. E dob
biamo allontanare dal loro 
animo questa ossessionante 
preoccupazione della guerra 
atomica. 

Il mio pensiero va in que
sto momento ai nostri emi
grati. Vedete, italiani e ita
liane, miei compatrioti che 
mi ascoltate, io ho visitato 
molti Paesi stranieri dove ci 
sono italiani emigrati. Ebbe
ne i capi di questi Paesi, i Ca
pi di Stato, mi hanno detto: 
•Vede, noi non possiamo mai 
lagnarci degli emigrati ita
liani. Gli italiani vengono 
qui e la prima cosa che fanno 
è quella di trovare un posto 
di lavoro. Poi trovato il posto 
di lavoro, di trovare un ap
partamento, una casa per 
farsi raggiungere dai loro fa
miliari. E non ci danno nes
suna preoccupazione». A 
questi compatrioti emigrati 
all'estero per esigenze di la
voro, che onorano all'estero 
il nostro Paesee che sono 
dell'Italia ì migliori amba
sciatori. vada il mio saluto 
fraterno e l'augurio più fer

vido. 
Il mio augurio deve anda

re anche ai familiari delle 
vittime che sono cadute, che 
sono state uccise nelle cin
que stragi, cinque stragi che 
portano lo stesso marchio 
d'infamia. I familiari di que
ste vittime passeranno un 
tristissimo fine d'anno. 
Piangendo attenderanno il 
sorgere del nuovo anno. Eb
bene. sappiano che io sono al 
loro fianco. Condivido il loro 
dolore. E condivido anche 
quella che è la loro protesta. 
Loro chiedono giustizia, e 
giustizia dobbiamo rendere 
a questi familiari delle vitti
me delle stragi orrende, mo
struose che sono state con
sumate. Consumate dallo 
stesso gruppo di delinquenti 
per conto mio. Perché, ripe
to. queste cinque stragi, tutte 
portano Io stesso marchio 
d'infamia. 

I! mio saluto vada ai sol
dati nostri che sono ancora 
nel Libano e ai nostri ufficia
li e soldati, che sono nel Mar 
Rosso. 

E l'augurio a voi, miei 
compatrioti, l'augurio che il 
Nuovo Anno sia per voi un 
anno di serenità e per il 
mondo intero un anno di pa
ce. 

In un articolo parla di «risultati positivi, che la strage non cancella» 

Per Craxi il 1984 è stato «rosa» 
ROMA — Quello appena 
passato è stato «un anno dal
l'andamento spesso trava
gliato, ma con risultati com-
{ilessivamente positivi, che 
'orrenda strage del rapido 

Napoli-Milano non può cer
tamente cancellare*. È quan
to ha scritto il presidente del 
Consiglio Bettino Craxi in 
un articolo per il «Progresso 
italo-americano* del 31 di
cembre. 

Craxi presenta con le sue 
ormai consuete tinte rosa 11 
bilancio per l'Italia del 1984. 
Afferma che la lotta contro 

l'inflazione ha riscosso un 
successo con la «drastica ri
duzione* di «circa sei punti», 
parla di «difesa del potere 
d'acquisto» e di «un tasso di 
sviluppo che, dopo USA e 
Giappone, è il più alto di tut
to Il mondo industrializza
to». Sui conti dello Stato, il 
presidente ritiene che «l'au
mento del deficit non sarà 
superiore al 2,5». 

Per la politica estera, Cra
xi definisce !l 1984 «un anno 
particolarmente attivo per 
l'Italia», che ha operato sulla 
scena internazionale «in per

fetta intesa con gli alleati 
della NATO e su salde pre
messe di sicurezza». La pros
sima presidenza di turno ita
liana della CEE sarà occasio
ne di »un impulso significati
vo» alla «evoluzione» della 
Comunità: perché o riuscirà 
•a consolidarsi» — scrive 
Craxi — «o rischia una crisi 
che, nel tempo, può diventa
re addirittura disintegrazio
ne». 

Per la lotta alla criminali
tà e al terrorismo, Craxi par
la di «lue! ed ombre». D' più 
grave c'è il «sensibile aumen

to» della diffusione della dro
ga. Il terrorismo — dice an
cora Craxi — «ha svolto 
un'attività molto ridotta. 
quasi inesistente». Tuttavia 
•alcuni segnali hanno deli
neato una situazione che 
suggerisce un controllo vigi
le e costante, ma che non 
sembra contenere motivi di 
grave allarme». Per colpire i 
responsabili della strage di 
Val di Sambro — conclude 
Craxi — «non lasceremo nul
la di intentato». 

Anche 11 vicepresidente 
del Consiglio Arnaldo Forla-

ni ha fatto un bilancio politi
co di fine d'anno in un 'inter
vista al Tg2. Per Forlani, la 
DC «ha sempre accettato co
me cosa utile il criterio del
l'alternanza alla guida del 
governo», «adesso è toccato a 
Craxi, abbiamo avuto un 
rapporto di collaborazione 
leale, chiaro, e qualche risul
tato apprezzabile questa col
laborazione lo ha dato». 
Niente di più. La DC si è »sa-
crificata», rinunciando a Pa
lazzo Chigi, per «consentire 
la governabilità». 

Renato Vallanzasca 

Nostro servizio -
SPOLETO — Chi ha dato, nel 
più moderno supercarcere d'I
talia. armi ed esplosivi in quan
tità a Menato Vallanzasca, per 
tentare la «tuga di capodanno»? 
Ecco In domanda più inquie
tante che si pongono gli inqui
renti. quarantotto ore dopo 
l'incredibile episodio, sventato 
per caso e che avrebbe potuto 
trasformare in un inferno il pe
nitenziario di Spoleto. Ma non 
è l'unico interrogativo: è casu?-
le questo tentativo di fuga del 
notissimo bandito, da sempre 
legato ai neofascisti, dieci gior
ni dopo la strage sul treno? Del 
tentativo di evasione avrebbe 
potuto approfittare Pierluigi 
Concutelli. uno dei più feroci 
killer neri, amico dello stesso 
Vallanzasca? 11 direttore del 
carcere ha già risposto in parte 
al primo interrogativo: «Qui le 
armi entrano solo se vi sono 
complici nel personale». Più 
difficile chiarire con certezza, 
per ora, gli altri aspetti di que
sto inquietante episodio. 

Una cosa è sicura: era un pia
no d'evasione studiato alla per
fezione. È fallito per puro caso. 
E il tentativo messo in atto dal 
notissimo bandito e dal suo 
complice Marco Medda altro 
noto pluriergastolano sardo, ha 
permesso non solo la scoperta 
di un vero e proprio arsenale 
(con cui pare si volesse Far sal
tare parte del reparto di massi
ma sicurezza) ma ha anche por
tato all'arresto di due complici 
•esterni» di Vallanzasca: Dome
nico Basanisi e Michele Pasca
le. due pericolosi banditi mila
nesi, entrambi trentenni. 

Che il liei René, così è noto 
Val!an7a«ra negli ambienti del
la mala milanese, abbia tentato 
di evadere non è certo cosa 
nuova (è la terza volta che ci 
prova ed un'altra ci riuscì: a 
Milano), è sconcertante però 
che questa volta ci abbia prova
to con l'ausilio di una pistola, 
una calibro 7,65 e ben undici 
candelotti di dinamite, mentre 
il suo complice, Marco Medda, 
aveva una calibro 38 Taurus. Il 
supercarcere di Maiano infatti 
dispone dei migliori sistemi di 
sicurezza: entrarvi, come uscir
vi. è davvero impossibile. Come 
mai a questi due pericolosissi
mi delinquenti è stato possibile 
procurarsi dinamite e pistole? 
Senza alcun dubbio qualcuno 
dall'interno del carcere li ha 

Spoleto, interrogativi dopo la tentata evasione 

Piano quasi perfetto 
Chi ha aiutato 

nel supercarcere 
il boss Vallanzasca? 
Nelle celle dinamite e armi in quantità - Arrestati i complici «ester
ni», si cercano quelli «interni» - Concutelli nello stesso braccio 

aiutati. Ed è questo l'aspetto 
sconcertante della vicenda. Ve
diamo come si sono svolti i fat
ti. 

'Verso le la di domenica 30 
dicembre un vice brigadiere 
delle guardie carcerarie ha no
tato in Vallanzasca un atteggia
mento sospetto ed ha quindi 
chiesto al vicedirettore l'auto
rizzazione per una perquisizio
ne nella cella di Vallanzasca e 
Medda. È stato in questo mo
mento che i due delinquenti, 
anche se in anticipo sui tempi 
prestabiliti, hanno dato il via al 
piano d'evasione. Ci sarebbe 
stata una colluttazione tra le 
guardie carcerarie ed i due de
tenuti, uno dei quali stava cer
cando di ingoiare un foglio di 
carta: era il piano delia fuga. 
Un agente di custodia è riuscito 
a strapparglielo, ma Vallanza
sca e Medda, sotto la minaccia 
delle armi hanno preso in 
ostaggio un agente di custodia 
ed il vice direttore De Pascalis. 

Sono iniziate quindi le trat
tative e c'è voluta almeno un'o
ra perché i due capissero che 
ormai non c'era più nulla da fa
re e che mai le altre guardie 
avrebbero aperto i cancelli del 
penitenziario. L'evasione era 
quindi fallita. 

Ma cosa prevedeva il piano? 
Molto probabilmente una ter
rificante esplosione nel reparto 
di massima sicurezza e un at
tacco diversivo dall'esterno, ad 
opera dei due complici, che 

avrebbero fatto concentrare 
l'attenzione delle guardie nella 
direzione opposta da dove Val
lanzasca e Medda sarebbero 
dovuti fuggire. Una volta fuori i 
due avrebbero avuto a disposi
zione due auto ed un altro vero 
e proprio arsenale. L'ora previ
sta doveva essere intorno alle 
21-21.30. Ed è stato proprio al
lora che i due complici, a bordo 
di una «Ritmo» ed una «Alfetta» 
rubata nelle settimane passate 
a Foligno, sono stati bloccati. I 
carabinieri, che avevano saputo 
dell'appuntamento, hanno pre
parato una trappola. Il Pascale 
ed il Basanisi stavano portando 
le auto nei pressi del supercar
cere ed in quel momento erano 
fermi ad un vicino passaggio a 
livello. Bloccarli non è stato 
molto difficile, anche se hanno 
cercato di reagire. In una delle 
due auto i carabinieri hanno 
trovato due mitra, un Mab ed 
un MP-10; due pistole a tambu
ro calibro 10; un fucile a canne 
mozze marca Browning carica
to a pallettoni; quattro carica
tori per mitra ed una trentina 
di proiettili calibro 7,65, oltre a 
tutto il necessario per prosegui
re la fuga, come coperte e vesti
ti. . 

Lo stato d'allarme di tutte le 
forze dì polizia della regione è 
cessato quindi verso le 22. 

Archiviato il tentativo d'eva
sione, ora restano le domande. 
La prima è appunto quella del
le armi nel carcere. Ed in que-

SS «bei René», 
re della Mala 

milanese 
e grande amico 
di neofascisti 

sta direzione stanno lavorando 
magistratura e direzione carce
raria. 

•Esiste una sola possibilità 
per poter avere delle armi in 
quel carcere» ha detto Mario 
Tedesco direttore (dimissiona
rio) del penitenziario. Tedesco 
afferma con chiarezza che solo 
l'esistenza di uno o più compli
ci tra il personale carcerario ha 
permesso a Vallanzasca di ave
re dinamite e pistole in cella. 

Dottor Tedesco, questa ten
tata fuga nel momento in cui lei 
lascia il carcere, è una circo
stanza casuale o premeditata? 
•Escludo ogni tipo di connes
sione tra'le due vicende, e poi 
Vallanzasca ripete ogni giorno 
che vuole scappare, lo avrebbe 
fatto in qualsiasi momento.. 

E soltanto un caso però che 
Renato Vallanzasca, delin
quente comune molto \icino 
agli ambienti neofascisti, abbia 
tentato di fuggire, disponendo 
di dinamite e pistole, a soli do
dici giorni dalla strage della 
galleria? Anche questa circo
stanza lascia perplesso il dottor 
Tedesco. E certo però che in 
molti dovrebbero porsi questo 
interrogativo. In fondo molli 
dei fili delle trame nere sono 
passati e passano tuttora all'in
terno delle carceri italiane. Tra 
l'altro, come si è detto, nello 
stesso penitenziario spoletino è 
rinchiuso il criminale neofasci
sta Concutelli, sembra, molto 
amico di Vallanzasca. 

C'è poi un terzo interrogati
vo e lo abbiamo posto all'ormai 
ex direttore Tedesco. 

Questo piano d'evasione non 
potrebbe essere stato architet
tato anche per ribadire la vali
dità delle carceri di massima si
curezza, contrariamente 'a 
quanto lei stesso ha scritto nel
le sue dimissioni? • -• 

«Io ho motivato la mia deci
sione, tra l'altro — risponde 
Tedesco —. affermando che 
l'attuale legislazione carceraria 
è vecchia ed anacronistica. Una 
amministrazione troppo cen
tralizzata. Tutto è a Roma, e lì 
decidono sulle nostre teste. 
Forse una maggiore partecipa
zione potrebbe aiutare, non so
lo a valorizzare la professionali
tà degli operatori carcerari, ma 
anche a garantire ancor più si
curezza all'interno delle carce
ri». 

Franco Arcuti 

Un ritaglio ingiallito emerge da una bu
sta ormai consunta da innumerevoli con-
svltazioni d'archhio. Sotto un titolo ri-
guardante una rapina con sparatoria, c'è la 
foto di un giovane dalla zazzera scomposta, 
il banditello arrestato poco dopo il colpo. 
È. questo antico fotogramma, forse la pri-
ma comparsa •ufficiale- di Renato Vallan
zasca, al quah (era il luglio di 15 anni fa) il 
cronista storpiò il cognome in Vellanzasca. 

Oggi un incidente del genere non capite
rebbe più a nessuno. Il 'banditello. della 
Comasina è ormai famoso; ha compiuto 
una rapida anche se breve carriera. Da la
druncolo a rapinatore; da killer spietato a 
capo di una éelle più pericolose bande cri
minali che abbiano infestato Milano e din-
tomi nella seconda metà degli Anni Set
tanta. Omicidi, rapine, sequestri di perso
na, trafTico di droga: nel curriculum del 
•bel René* c'è tutto e anche qualcosa di più. 
C'è la storia di un ragazzo che studiava 
ragioneria solo per non prenderle dai geni
tori: che alte scuola preferiva i furti di mo
torini, gli scippi, le rapine ai passanti: che 
amava il denaro forile, i bei ««stiri, le auto 
digrossa cilindrata. 

A 25 anni, Vallanzasca è ancora e soltan
to un delinquentello. Qualche rapina, molti 
furti d'auto; nulla di piò. Poi accade qual
cosa. Un antt dopo si parla già dì lui come 
del •Dillinger della Comasina'. E inizia la 
storia disperata di un criminale mpuro» che 
uccide anche quando potrebbe farne a me
no, sempre imbottito di cocaina e di soldi. 

E il 23 ottobre 1976. A Montecatini Ter

me il bel René uccide a revolverate un poli
ziotto che intendeva controllargli i docu
menti. La strada criminale di Vallanzasca, 
del 'mito* Vallanzasca, ha inizio qui. Poi è 
un sanguinoso crescendo di rapine e omici
di. Il Ì3 novembre Vfùlanzasca con alcuni 
complici rapina la Banca di Andria: questa 
volta ci lascia la pelle un impiegato. Quat
tro giorni dopo quella che ormai viene chia
mata 'bandi della Comasina* si presenta a 
Milano. La barbarie itinerante di Vallanza
sca,.di Enrico Merlo, di Antonio Colia, di 
Vito Pesce e degli altri esplode in piazza 
della Vetta-davanti alla Cassa di Rispar
mio. Il Dillinger della Comasina non riesce 
nemmeno ad iniziare la rapina: arriva la 
polizia; nasce unasparatoria; muore un vi
cebrigadiere di PS. Muore anche Mario 
Carluccio, uno dei «bravi» della Comasina. 

In dicembre Vallanzasca e soci compio
no un •salto di qualità*. Viene rapita Ema
nuela Trapani, figlia del re dei cosmetici. 
Come in ogni romanzacelo giallo che si ri
spetti, compaiono in superfìcie anche sfu
mature rosa shocking. I giornali e settima
nali, dopo la liberazione della giovane, si 
scatenano su una presunta love story fra 
vittima e carnefice consumatasi in una cel
la-alcova tappezzata di vei/uti e champa
gne. 

Il 6 febbraio 1977 sono due agenti della 
Stradale a cadere sotto i colpi spietati dei 
killer. Nella sparatoria muore anche uno 
dei banditi e Vallanzasca rimane ferito ad 
un gluteo. La sua cattura è ormai questione 
di giorni. Il bel René viene ammanettato a 

Roma il 16 febbraio. È ferito, sta male. 
chiede che per favore non lo uccidano. Un 
mito è fragorosamente crollato. Un mito 
che si tinge di nero. Visto che due giorni 
prima è stato catturato il killer neofascista 
Pier Luigi Concutelli. Si tratta, spiegano 
gli inquirenti, di un'unica indagine. E nel 
covo di Concutelli vengono trovate molte 
banconote del sequestro Trapani. 

Vallanzasca non uscirà più dal carcere. 
Anche se, come l'altre giorno, ci proverà 
più di una vo/ta. Le sbarre comunque non 
gli impediranno però di con tinuare ad ucci
dere. Questa volta tocca a due criminali. lì 
•mattatoio* è il braccio di massime sicurez
za del carcere di Novara. Qui Vallanzasca e 
isuoi uomini trucidano a coltellate uno sla
vo? Bozidar Vulichevic e Massimo Lei, un 
neofascista. È il marzo 1981. Cinque mesi 
dopo, a Bad 'e Carros, il bel René ionia alla 
ribalta con **n •parricidio*. Francis Tura-
tello, il boss della droga e delle bische, lon-
ga manus della mafia in Alta Italia, antico 
protettore di Vallanzasca, \iene sbudellato 
in carcere. Fra gli oggetti sequestrati a Re
né dopo la cattura, figurava una grossa sva
stica d'oro tempestata di brillanti. Gliela 
axeva regalata Turatello. C'era anche una 
affettuosa dedica. Vallanzasca ha dimenti
cato in fretta: i killer di Faccia d'Angelo 
erano suoi uomini. 

Elio Spada 
NELLA FOTO: Vallanzas=a nel febbraio 
'77 dopo il suo arresto a Roma 
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